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Lectio della domenica  10   marzo 2024 

 
Domenica della Quarta Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio :   2 Libro delle Cronache  36, 14 - 16. 19 - 23 
               Giovanni  3,  14 - 21 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, ricco di misericordia, che nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del 
male, donaci la luce della tua grazia,perché, rinnovati nello spirito, possiamo corrispondere al tuo 
amore di Padre. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Libro delle Cronache  36, 14 - 16. 19 - 23 
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in 
tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a 
Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi 
messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi 
si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto 
che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi 
nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle 
fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 
Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi 
figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di 
Geremìa: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della 
desolazione fino al compiersi di settanta anni». 
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per 
bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il 
suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha 
concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che 
è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”». 
 
3) Commento 1  su  2 Libro delle Cronache  36, 14 - 16. 19 - 23 
● Le cronache 1 e 2 vengono considerate come la cronaca di tutta la storia divina. Il 1' libro 
composto da 29 capitoli contiene le storie di Abramo fino al regno di Davide. Mentre il 2' libro 
composto da 36 capitoli descrive il regno di Salomone e il regno di Giuda con la sua distruzione. E 
con la distruzione del regno di Giuda si ha una ampia sintesi degli ultimi anni. Con l'avvento dei 
babilonesi che conquistano Gerusalemme, tra tempio bruciato e deportazione dei sopravvissuti(gli 
scampati alla spada), troviamo Geremia che preannuncia l'esilio fino al compiersi dei settant'anni. 
Grazie a Ciro, re di Persia, inizia la nuova storia di Israele, che grazie alle promesse fatte da Dio, 
farà ricostruire il tempio a Gerusalemme. Dio mantiene sempre le promesse. 
La prima lettura tratto dal libro delle Cronache ci racconta il dramma di Israele, la distruzione del 
tempio di Gerusalemme e la deportazione in Babilonia, a seguito dell'infedeltà, alla rinuncia della 
propria identità e per non aver ascoltato la voce dei profeti che da sempre Dio invia al suo popolo 
perché si ravveda e si converta. Però Dio non si perde d'animo e susciterà il suo spirito in Ciro, re 
di Persia, che ridà al suo popolo la speranza del ritorno: l'ultima parola è sempre il perdono, e 
questa è la lieta notizia! 
 
● La prima lettura è tratta dal II libro delle Cronache. Queste opere sono state scritte all'inizio 
dell'epoca greca. L'autore è sconosciuto. Lo si chiama il Cronista. Come abbiamo già detto più 
volte, la bibbia non vuole farci la cronaca di ciò che è successo allora, ma ci vuole mostrare quello 
che dovrebbe essere la nostra vita! Ci riguarda in modo personale. L'intera vicenda d'Israele e di 
Giuda è una serie di richiami premurosi che Dio ha attuato nei confronti del suo popolo, inviando 
dei profeti, i suoi messaggeri. A questa compassione corrisponde, da parte del popolo, non 
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l'accoglienza ma il rifiuto e il disprezzo verso i profeti, divenuti oggetto di scherno. Il Signore della 
storia è soltanto Jhvh e non le varie potenze politico-militari che si succedono. Anzi, sono al 
servizio del compiersi della parola del Signore. 
L'autore si richiama a una profezia di Geremia, riguardante la durata dell'esilio per settant'anni. 
L'autore è della corrente sacerdotale che si era impegnata a tenere unito il popolo lontano dalle 
contaminazioni degli dei babilonesi, e vede nell'osservanza del sabato lo strumento per il 
permanere d'Israele nell'alleanza e nel suo segno visibile che è il dono della terra. Nel loro 
concetto, al peccato corrisponde il castigo, alla fedeltà il bene e il premio. In realtà il peccato 
ferisce la libertà dell'uomo e lo trascina su vie di smarrimento e di disfacimento, mentre il bene ha 
in sé una carica di gioia e di senso che gratifica il cuore. L'intento che Dio persegue con passione, 
non è dunque il castigo del peccato, ma la conversione e la vita dell'uomo. Il Signore desta lo 
spirito di Ciro, re di Persia e questo suo intervento misterioso sfocia nell'editto regale del 538 a.C.. 
Ciro fa riedificare il tempio di Gerusalemme, considerata la "casa" di Jhvh in mezzo al suo popolo. 
Inoltre l'editto sollecita i giudei deportati a tornare nella loro terra. Il credente è chiamato a fare 
della sua vita una sorta di ascesa per l'incontro con il Signore, proprio come si fa per salire al 
tempio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  3,  14 - 21 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 
che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi 
non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla 
luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché 
appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  14 - 21 
● Tutto il Nuovo Testamento si interessa alla dottrina centrale della redenzione. Il ritorno di ogni 
uomo e di ogni cosa alla santità, presso il Padre, si compie attraverso la vita, la morte e la 
risurrezione di Cristo.  
Il Vangelo di Giovanni pone l’accento in particolare sull’incarnazione. Gesù è stato mandato dal 
Padre. È venuto in un mondo decaduto e ha portato luce e vita nuova. Attraverso la sua passione 
e la sua risurrezione, egli restituisce ogni cosa al Padre e rivela la piena realtà della sua identità di 
Verbo fatto carne. Per mezzo di lui tutto è riportato alla luce.  
Tutta la nostra vita nella Chiesa è il compimento della nostra risposta a Cristo. L’insegnamento del 
Nuovo Testamento - e ne vediamo un esempio nella lettura di oggi - è assai preciso. La 
redenzione è stata realizzata tramite Gesù Cristo, ma per noi deve essere ancora realizzata. Noi 
possiamo infatti rifiutare la luce e scegliere le tenebre.  
Nel battesimo Cristo ci avvolge: noi siamo, per così dire, “incorporati” in lui ed entriamo così in 
unione con tutti i battezzati nel Corpo di Cristo. Eppure la nostra risposta di uomini, resa possibile 
dalla grazia di Dio, necessita del nostro consenso personale. Quando c’è anche tale accordo, ciò 
che facciamo è fatto in Cristo e ne porta chiaramente il segno. Diventiamo allora suoi testimoni nel 
mondo. 
 
● L'essenziale è il grande amore di Dio per il mondo 
Si è appena conclusa la scena irruente, fragorosa di Gesù che scaccia i mercanti dal tempio. A 
Gerusalemme, capi e gente comune tutti parlano della novità di quel giovane rabbi. Ora, da quella 
scena clamorosa e sovversiva si passa a un vangelo intimo e raccolto. Nicodemo ha grande stima 
di Gesù e vuole capire di più, ma non osa compromettersi e si reca da lui di notte. Prima sorpresa: 
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quel Gesù che dirà «il vostro parlare sia sì sì, no no», rispetta la paura di Nicodemo, non si perde 
nei limiti della sua poca coerenza, ma mostrando comprensione per la sua debolezza, lo trasforma 
nel coraggioso che si opporrà al suo gruppo (Gv 7,50) e verrà al tramonto del grande venerdì (Gv 
19,39) a prendersi cura del corpo del Crocifisso. 
Quando tutti i coraggiosi fuggono, il pauroso va sotto la croce, portando trenta chili di aloe e mirra, 
una quantità in eccesso, una eccedenza di affetto e gratitudine. 
Gesù trasforma. È una via tutta nuova, per noi che i maestri dello spirito hanno sempre stretto 
nell'alternativa: coraggio o viltà, coerenza o incoerenza, resistenza o debolezza, perfezione o 
errore. Gesù mostra una terza via: il rispetto che abbraccia l'imperfezione, la fiducia che accoglie 
la fragilità e la trasforma. La terza via di Gesù è credere nel cammino dell'uomo più che nel 
traguardo, puntare sulla verità umile del primo passo più che sul raggiungimento della meta 
lontana. Maestro dei germogli. 
In quel dialogo notturno Gesù comunica, in poche parole, l'essenziale della fede: Dio ha tanto 
amato il mondo... è una cosa sicura, una cosa già accaduta, una certezza centrale: Dio è l'amante 
che ti salva. Parole decisive, da riassaporare ogni giorno e alle quali aggrapparci sempre. Dovete 
nascere dall'alto: io vivo delle mie sorgenti, ed ho sorgenti di cielo da ritrovare. Allora potrò 
finalmente nascere a una vita più alta e più grande, e guardare l'esistenza da una prospettiva 
nuova, da un pertugio aperto nel cielo, per vedere cosa è effimero e cosa invece è eterno. 
Quello che nasce dallo Spirito è Spirito. E la notte si illumina. Chi è nato dallo Spirito non solo ha lo 
Spirito ma è Spirito. Non solo è tempio dello Spirito, ma è della stessa sostanza dello Spirito. Ogni 
essere genera figli secondo la propria specie, le piante, gli animali, l'uomo e la donna. Ebbene, 
anche Dio genera figli secondo la specie di Dio. 
E non c'è maiuscolo o minuscolo nei testi originari: maiuscolo per lo Spirito di Dio, la sua forza 
generante, minuscolo per lo spirito dell'uomo generato. Non si riesce a distinguere se "spirito" si 
riferisca all'uomo o a Dio. Questa confusione è straordinaria. Una bellissima rivelazione: tu, rinato 
dallo Spirito, sei Spirito. 
 
● Noi siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama 
Dio ha tanto amato il mondo, versetto centrale del Vangelo di Giovanni, versetto dello stupore che 
rinasce ogni volta, per queste parole buone come il miele, tonificanti come una camminata in riva 
al mare, fra spruzzi d'onde e aria buona respirata a pieni polmoni; parole da riassaporare ogni 
giorno e alle quali aggrapparci forte in tutti i passaggi della vita, in ogni caduta, in ogni notte, in 
ogni delusone. 
Dio ha così tanto amato... e la notte di Nicodemo, e le nostre notti si illuminano. Qui possiamo 
rinascere. Ogni giorno. Rinascere alla fiducia, alla speranza, alla serena pace, alla voglia di amare, 
di lavorare e creare, di custodire e coltivare persone e talenti e creature, tutto intero il piccolo 
giardino che Dio mi ha affidato. 
Non solo l'uomo, ma è il mondo che è amato, la terra è amata, e gli animali e le piante e la 
creazione intera. E se egli ha amato la terra, anch'io la devo amare, con i suoi spazi, i suoi figli, il 
suo verde, i suoi fiori.. E se Egli ha amato il mondo e la sua bellezza fragile, allora anche tu amerai 
il creato come te stesso, lo amerai come il prossimo tuo: «mio prossimo è tutto ciò che vive» 
(Gandhi). La rivelazione di Gesù è questa: Dio ha considerato il mondo, ogni uomo, questo mio 
niente cui però ha donato un cuore, più importante di se stesso. Per acquistare me ha perduto se 
stesso. Follia d'amore. 
Dio ha amato: la bellezza di questo verbo al passato, per indicare non una speranza o una attesa, 
ma una sicurezza, un fatto certo, e il mondo intero ne è intriso: «il nostro guaio è che siamo 
immersi in un oceano d'amore, e non ce ne rendiamo conto» (G. Vannucci). Tutta la storia biblica 
inizia con un "sei amato" e termina con un "amerai" (P. Beauchamp). Noi non siamo cristiani 
perché amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama. 
Dio non ha mandato il Figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato, perché chi 
crede abbia la vita. A Dio non interessa istruire processi contro di noi, non dico per condannare o 
per pareggiare i conti, ma neppure per assolverci. La vita degli amati da Dio non è a misura di 
tribunale, ma a misura di fioritura e di abbraccio, nel paradigma della pienezza. 
Perché il mondo sia salvato: salvare vuol dire conservare, e nulla andrà perduto, non un sospiro, 
non una lacrima, non un filo d'erba; non va perduta nessuna generosa fatica, nessuna dolorosa 
pazienza, nessun gesto di cura per quanto piccolo e nascosto: Se potrò impedire a un Cuore di 



Edi.S.I.  5

spezzarsi, non avrò vissuto invano. Se potrò alleviare il Dolore di una Vita o lenire una Pena, o 
aiutare un Pettirosso caduto a rientrare nel suo nido non avrò vissuto invano. (Emily Dickinson). 
 
● Ognuno di noi è il figlio prediletto del Padre 
Dio ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio. Questo versetto è il punto sorgivo e il perno 
attorno al quale danza la storia di Dio con l'uomo. 
Dio ha amato, un passato che perdura e fiorisce nell'oggi, verità che assorbe ogni cosa: tutta la 
storia biblica inizia con un "sei amato" e termina con un "amerai" (P. Beauchamp). È la lieta notizia 
da ripeterci ad ogni risveglio, ad ogni difficoltà, ad ogni sfiducia. Noi non siamo cristiani perché 
amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama. Che cos'è l'amore? Ossigeno della 
vita. 
Il nucleo incandescente del Vangelo è la bellezza dell'amore di Dio (Ev. Ga. 36) che Gesù ha 
mostrato, vissuto, donato. È questo il fuoco che deve entrare in noi, la cosa più bella, più grande, 
più attraente, più necessaria, più convincente e radiosa (Ev. Ga.35). 
Tanto da dare suo Figlio. Nel Vangelo "amare" si traduce sempre con un altro verbo, umile, breve, 
di mani e non di emozioni: "dare". Dio altro non fa' che eternamente considerare ogni uomo più 
importante di se stesso. «Il mondo sappia che li hai amati come hai amato me» (Gv 17,23), il 
Padre ama me come ha amato Cristo, con la stessa passione, la stessa fiducia, la stessa gioia, 
con in più tutte le delusioni che io so procurargli. Ognuno è il figlio prediletto di Dio. 
Cristo, venuto dal Padre come intenzione di bene, nella vita datore di vita, ci chiama ad escludere 
dall'immagine che abbiamo di Lui, a escludere per sempre, qualsiasi intenzione punitiva, qualsiasi 
paura. L'amore non fa mai paura, e non conosce altra punizione che punire se stesso. 
E non solo l'uomo, è il mondo intero che è amato, dice Gesù, la terra, gli animali e le piante e la 
creazione tutta. E se Egli ha amato il mondo e la sua bellezza fragile, allora anche tu amerai il 
creato come te stesso, lo amerai come il prossimo tuo. 
Dio non ha mandato il Figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato. A Dio non 
interessa istruire processi contro di noi, neppure per assolverci, ora o nell'ultimo giorno. La vita 
degli amati non è a misura di tribunale, ma a misura di fioritura e di abbraccio. 
Dio ha tanto amato, e noi come lui: quando amo in me si raddoppia la vita, aumenta la forza, sono 
felice. Ogni mio gesto di cura, di tenerezza, di amicizia porta in me la forza di Dio, spalanca una 
finestra sull'infinito. 
Dio ha tanto amato, e noi come Lui: ci impegniamo non per salvare il mondo, l'ha già salvato Lui, 
ma per amarlo; non per convertire le persone, lo farà Lui, ma per amarle. 
Se non c'è amore, nessuna cattedra può dire Dio, nessun pulpito. Non c'è più il ponte che ricollega 
la terra al cielo, il motore che fa ripartire la storia, una storia con sapore di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- La Chiesa, fortificata dallo Spirito e unita alla morte e risurrezione di Cristo, offra a ogni uomo la 
speranza che l’amore e� più forte della morte. Preghiamo ?  
- I popoli e i loro governanti, liberi da logiche di menzogna e illuminati dalla grazia di Cristo, 
difendano e promuovano in ogni circostanza la dignità della persona umana. Preghiamo ?  
- Le persone in ricerca del senso del vivere scoprano in Cristo, vincitore della morte, la ragione 
ultima e sicura dell’autentica speranza. Preghiamo ? 
- I malati nel corpo e nello spirito sperimentino l’amorevole presenza di Dio e trovino conforto 
nell’umile servizio dei fratelli. Preghiamo ?  
- Noi qui presenti, immersi nel mistero della Pasqua dal giorno del Battesimo, possiamo 
testimoniare al mondo la potenza dell’amore che salva. Preghiamo ? 
- Quali sono le tenebre che circondano le mie giornate? 
- Quali sono le paure che mi impediscono di fare scelte coraggiose? 
- Immaginiamo un Dio freddo, lontano, insensibile ed immobile, oppure siamo capaci di associarlo 
con noi all'amore per il mondo?  
- In che modo cerchiamo di essere donne e uomini veri, non infallibili, consapevoli delle nostre 
fragilità, ma facendo, proprio di questa debolezza e fragilità, il luogo di incontro con Dio e con le 
sorelle e i fratelli che accostiamo? 
- Questa coscienza che Dio ci ama comunque e diventa la nostra salvezza, nei momenti difficili e 
anche in quelli belli ed è il nostro punto di riferimento, ci appartiene oppure facciamo fatica a 
concretizzarla? 
- San Paolo ci dice che siamo chiamati a fare il bene seguendo le opere che Dio ha preparato per 
noi. Siamo convinti che il bene dipende più dalla grazia che dalle nostre opere? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 136 
Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 
 
Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo 
ricordandoci di Sion. 
Ai salici di quella terra 
appendemmo le nostre cetre.  
 
Perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
«Cantateci canti di Sion!».  
 
Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 
Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra.  
 
Mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che vegli sempre sull’opera delle tue mani e riporti la vita dove regna la morte, ascolta la 
voce del tuo popolo in preghiera e fa’ che, morendo e risorgendo con Cristo, possa innalzarti il 
canto della creazione nuova. 
 
 


